
22POL03A2203 22POL01A2203 FLOWPAGE ZALLCALL 11 00:58:52 03/22/97  

LA POLITICASabato 22 marzo 1997 4 l’Unità

I Verdi: crisi
se passa
emendamento
sull’emittenza
ROMA.Berlusconi continua
a rilanciare con Fini e
Storace che gli danno una
mano. E, all’opposto, il
Verde Paissan ora minaccia
una crisi della maggioranza
se passerà il
maxiemendamento del
governo all’articolo tre del
disegno di legge Maccanico
sulla riforma del sistema
radiotelevisivo. Mentre
Rifondazione comunista,
replicando al Cavaliere,
mette fisso un paletto: è
stato il massimo della
mediazione possibile. Da
martedì prossimo, quando
la discussione inizierà alla
commissione lavori pubblici
del Senato, non si annuncia
facilissima la vita
dell’emendamento. Un
invito alla saggezza e al
«senso della misura» viene
dalla responsabile
dell’informazione per il Pds,
Giovanna Melandri, la quale
ricorda che si tratta «di un
punto di mediazione sul
quale la maggioranza vuole
valutare l’esistenza di una
reale e concreta disponbilità
da parte del Polo a recedere
dall’atteggiamento
ostruzionistico dimostrato
in questi mesi». Mentre,
dunque, Berlusconi, nel
corso di una riunione
notturna dei suoi senatori, si
dice «molto preoccupato»,
ma è anche costretto a
riconoscere che tutto quello
che dice sull’argomento può
esser strumentalizato vista
la «posizione che occupo»,
Mauro Paissan mette sul
tavolo le sue condizioni
perché «la maggioranza
non venga messa a rischio».
I sub-emendamenti che i
Verdi presenteranno
martedì al testo del governo
riguardano la fissazione di
un termine (potrebbe
essere, secondo la richiesta,
l’anno successivo all’entrata
in vigore della legge) per il
passaggio di una rete
Madiaset sul satellite e la
ristrutturazione di una rete
Rai. L’emendamento
governativo dispone che la
data del passaggio sia
decisa dall’Authority, che
avrà grandi poteri, così,
come del resto, avviene
negli altri paesi europei.
Paissan nega poi «nel modo
più assoluto che
l’emedamento governativo
rappresenti la
maggioranza». E afferma
che i Verdi sono contrari
perché quell’emendamento
«è la vittoria del partirto
conservatore che sul piano
televisivo va dal Prc al Polo».
Protesta di segno opposto
da parte del Polo con
Gianfranco Fini e Francesco
Storace che ripartono
all’attacco. «Anche Alleanza
nazionale - dice Fini - ritiene
che si tratti di un
emendamento che non
tiene conto della necessaria
simmetria pubblico-privato
che era condizione di
un’intesa». Ma gli strali
maggiori vengono dal
presidente della
commissione di Vigilanza
Rai, Francesco Storace il
quale prosegue il suo
attacco all’Authority che, a
suo avviso, esautora i poteri
della Vigilanza. Nel Polo
propone una mediazione il
professor Buttiglione,
segretario del Cdu: per
evitare che il passaggio di
Rete quattro sul satellite
diventi «un esproprio»
occorre che il governo
inserisca una norma nel
disegno di legge Maccanico
che leghi il passaggio ad un
effettivo sviluppo del
mercato satellitare in Italia.
Intanto, Rifondazione
comunista è irremovibile. Il
responsabile del settore
informazione del Prc, Sergio
Bellucci, avverte: «Il testo ha
una maggioranza chiara e
contiene già il massimo
della mediazione possibile».

P. Sac.

Viaggio tra i separatisti, critici anche con Bossi: «È accentratore come quelli di Roma»

«I pirati? Io li conosco...»
«Lighisti» veneti all’offensiva
Carlo Baccioli, ex tesoriere della Liga: «C’è un gruppo di persone che da tempo propone clamoro-
si atti dimostrativi». L’ex leader Rocchetta contro gli eroi risorgimentali: «Erano come le Br...».

Droga, presto la consulta delle associazioni

Livia Turco fa pace
con San Patrignano:
«Questa comunità
merita attenzione»

DALL’INVIATO

TREVISO. «Eh sì, posso immaginare
chi sono questi “pirati”». Chi? «No
gheodìgo.Ungrupètoorganizadode
vèneti che conosso bèn e che ogni
tanto incontro. Amissi, sui 45 anni.
Li conoscodai tempidellaLigaVene-
ta». Carletto Baccioli - è segretario di
un piccolo partito, “Veneto Autono-
mo”, ed ha idee piuttosto chiare sul
”Veneto Serenissimo Governo” che
ha cominciato a infilarsi nelle fre-
quenze del Tg1 per leggere proclami
indipendentisti.

«Io sonostatonellaLigaVeneta fin
dagli inizi: ero il tesoriere, sa, sono
quello che nel 1984 ha prestato i fa-
mosi 54 milioni a Bossi. Bene: già al-
lora,c’eraungruppettodiragazzicon
strane idee. Ogni tanto saltavano
fuori proponendo: “Bisogna copàr
un prefetto”, “Bisognacopàrun que-
store”. Come se così si risolvessero i
nostri problemi». E lei dice che sono
glistessicheadessofannoipiratitele-
visivi? «Io dico che quelli pensano
ancora agestidimostrativi. Micapita
di incontrarli, qui e là, a qualche riu-
nione. “Carletto”, mi dicono, “qua
bisogna fare azioni particolari”... In-
somma: io spero che non degeneri-
no». Sono ancora leghisti? «No».
Iscritti al suo partito? «Neanche. Di-
ciamo amici comuni, con ideemolto
vicineallenostre».

Il Bacciòli adesso ha 60 anni, fa il
consulente del lavoro a San Stino di
Livenza. È un cultore sfegatato della
”Serenissima”: «Sulla storia di Vene-
ziae del Venetoho almeno 700volu-
mi». Nella Lega c’è stato fino al 1992.
«Quando Bossi ha cominciato a par-
lare di indipendenza del Nord me ne
sono andato: fare una guerra civile
per portare le ricchezze del Veneto a
Milano nonmiandavagiù».Qualcu-
no, uscito prima di lui, aveva già fon-
dato “Veneto Autonomo”, uno dei
tanti gruppetti “venetisti”. Consi-
stenza?«Abbiamodueconsiglierico-
munali, ad Abano e Borgoricco. Maa
novembre ci presentiamo in parec-
chi comuni, anche a Venezia». Li-

nea? «Il modello bavarese. Ma se Ro-
ma non capisce...». Che succede?
«Guardi, noi veneti non siamo vio-
lenti. Veneto viene da “énetos”, che
vuol dire “uomo buono”. Ma nella
Bibbia c’è anche un monito tremen-
do, “guardati dall’ira dei buoni”,
quando scoppia non conosce limiti.
Insomma: io sono un buono che fa
pauraasèstesso».

Tanto percominciare, anche il suo
partitohaappenacambiatosimbolo.
Sempre il Leone di San Marco, ma
con la spada in pugno, emblema di
stato di guerra. «Non siamo più di-
sposti a subire. Qua rischia di diven-
tare come l’ex Jugoslavia». Cioè?
«Noi siamo la Slovenia. La Lombar-
diaè laCroazia.DalPo ingiù:Bosnia.
Misegue?».

A Farra di Soligo, nel trevigiano,
scartabella fra i suoi ricordi il com-
merciante di mercerie Graziano Gi-
rardi, il primissimo “senatòr” leghi-
sta, eletto nel 1983. È ancora vicino
alla Lega, non più iscritto. «Eh sì, nei
primi anni c’erano delle teste calde:
se lo ricorda quel volantino che invi-
tava a “non donare sangue ai terro-
ni”? Un pò pazzoidi». Fruga qua, fru-
ga là nell’archivio, Girardi recupera
qualche volantino “venetista” degli
anni ottanta. Uno è firmato “Paralle-
lo 44-Linea Gotica”: «El Veneto l’è
dei Veneti, l’Italia ghea lassem ai ta-
liani». Un altro, anonimo, èdedicato
alla festa di San Marco, il 25 aprile:
«Diodeagiustizia,delcorajo,deafor-
za che spàca le caene, libera San Mar-
codallaschiavitùdeRoma».

Venivanoda«fuori»,maeralastes-
sa linea della prima Liga e del suo pe-
riodico, “Veneto Lìbaro”. «Ce n’era-
no tanti, allora, che non avrebbero
mai condiviso l’idea di un’indipen-
denza padana. Tanti, tanti... Tanti
che oggi, usciti o ancoradentro la Le-
ga, potrebbero essere i pirati», dice il
professore Paolo Bergami, padova-
no,unodei14fondatorilighisti.

C’era uno strano mix, allora. Atti-
visti come Andrea Vian, autore di
un’ubriacante tesi sull’imperialismo
culturale - dimostrazione: «Il whisky

prevale sulla grappa» - e poi arrestato
perunarapinadeiNar.Radicalicome
Alberto Gardin: «Io e Franco Roc-
chetta avevamo iniziato con un cor-
so di “lengoa veneta”, avevamo per
simbolo un leone di San Marco dise-
gnato da Rocchetta stesso». Adesso
Gardin,cheplaudeallepiraterieetni-
che, fa l’editore.Haappenastampato
un’«Iliade tradotta in veneziano da
Casanova. E sa perché Casanova ci si
è messo? Era rimasto deluso da una
traduzione dell’Iliade in napoleta-
no».

E lo stesso Rocchetta, commer-
ciantevenezianodistoffeconpassio-
ni giovanili oscillanti fra la sinistra e
l’estrema destra, destinato a diventa-
re rapidamente il padre-padrone del-
la Liga. È un percorso all’insegna di
un venetismo scoppiettante, il suo.
Propone in Regione un cambio glo-
bale della toponomastica: Varona,
Vicentha, Venethia, Roigo, Belun...
Attacca gli eroi risorgimentali «equi-
valentidelleBrigateRosse»,l’«avven-
turiero» Cesare Battisti, «quel mafio-
so»diGaribaldi, «quell’Hitler»diNa-
poleone, per arrivare fino a Pietro
Germi». Il regista? «E già: Con “Si-
gnore e Signori” la cultura di regime
tentò di condannare uninteropopo-
loeuropeo,iveneti».Lasuasegreteria
telefonica rispondeva: «Lassè un me-
sagiodopoelsùbio»,ilfischio...

Rocchetta, nel 1994, è stato fatto
fuori da Bossi per via del suo «mono-
regionalismo». Ma lui, ora senza par-
tito, non demorde. «Noi veneti ce
l’abbiamo nel sangue l’autogoverno.
Sa che anche dopo la cadutadellaRe-
pubblica Veneta abbiamo continua-
to a produrregoverni? Rivolteconta-
dine, eserciti popolari... Il governo di
Manin tra 1848 e 1849, diciassette
mesi!,mi fannoridere i lombardicon
le loro 5 giornate... E perfino durante
la prima guerra mondiale si era for-
mato un governo veneto». Questa è
nuova: dove? «Me lo hanno raccon-
tato certi vecchi contadini: dopo Ca-
poretto,inunisolottodelPiave...».

Michele Sartori

DALL’INVIATO

RIMINI. Entro l’estate, ci sarà una
consulta che riunirà tutte le asso-
ciazioni che si occupano di droga,
«anche per tenere sotto controllo,
passodopopasso, l’operatodelgo-
verno». Lo ha annunciato ieri il
ministro agli Affari sociali, Livia
Turco, in visita - era laprimavolta,
per un ministro dell’Ulivo - a San
Patrignano. «L’unico strumento
che si può usare - ha detto il mini-
stro - è il dialogo. La consulta per-
metteràdi confrontarci, rispettan-
do il punto di vista degli altri, e di
verificare l’azione del governo
giornodopogiorno».

Tre ore di visita, nei diversi re-
parti.Primadituttol’asilonidoela
scuola materna, con cento bambi-
ni. «Si capiscecomesiacambiato il
dramma della droga: si deve dare
assistenzaancheaifiglideitossico-
dipendenti».

«San Patrignano è una struttura
che merita attenzione. Nella con-
sulta sarà presente anche in modo
formale, così avremo l’occasione
di continuare il confronto. Nella
conferenza di Napoli si è capito
che il recupero del tossicodipen-
dente è complesso, e che le strade
da seguire non sono alternative:
bisogna offrire una rete integrata
di servizi, nel dialogo fra pubblico
eprivato».

Il ministro è tornato «sull’atten-
zione da porre al mondo delle di-
scoteche». «Non so ancora come:
so che me ne occuperò, parlando
con i gestori e con chi nelle disco-
techelavora».

Nella visita, il ministro è stato
accompagnatodaAndreaMuccio-
li, nuovo capo della comunità.
L’accoglienza è stata fredda. «È
scontato che un ministro agli affa-
ri sociali venga a vedere San Patri-
gnano: siamo un esempio seguito
in Olanda, Svezia, Stati Uniti. Ci
hanno preso come modello». Il fi-
glio del fondatore della comunità
non rifiuta il dialogo, ma subito

vuole fare capire quanto si senta
distante. «Lo Stato deve dire chia-
ramete che con la droga non si
convive, lo Statonondeve ricono-
scere a nessuno il diritto didrogar-
si: né con droghe pesanti, né con
quelle cosiddette leggere. In Italia
edinEuropagiàunterzodeigiova-
niusaledroghe».

AndreaMuccioli precisa poi che
quelterzocomprende«ognicultu-
ra di sballo, alcool compreso». Li-
viaTurco dice dinonaverenessun
«problema ideologico con San Pa-
trignano», anchese - lohadetto in
un’intervista proprio al giornale
dellacomunità-ricordaisuoilega-
mi con il gruppo Abele. «Ma sono
qui come ministro del governo,
per avviare un dialogo». «Nella
consulta, che sarà permanente e
non più convocata solo per prepa-
rare la conferenza triennale, sarà
importare una discussione che ri-
spetti i problemi e chi su questi
problemilavora».

DaAndreaMucciolisonoarriva-
te anche alcune proposte che pos-
sono fare cominciare il confronto
al di là delle differenze di fondo.
«Chiedo che il governo aiuti la
creazione di “club per i giovani”,
dove si possa spiegare ai ragazzi i
valori della vita ed i disvalori della
droga. Sono centri dove i giovani
possono passare le ore vuote dalla
scuola e dalla famiglia. Credo poi
che debbano essere valorizzate le
professionalità di chi prima è pas-
sato nell’esperinza della droga poi
ha deciso di restare in comunità
per salvare altrevite.Questiopera-
tori sonounpatrimonioper l’inte-
ro Paese. Non possiamo pretende-
re che, per continuare il loro lavo-
roprezioso,debbanoessere inpos-
sesso di un diploma di maturità
scientifica o di una laurea. D’ac-
cordo con la collaborazione, ma il
pubblico deve imparare a rispetta-
re la storia, la cultura ed i metodi
delprivato».

J.M.

Pagliarini:
«Hanno fatto
benissimo»

«Hanno fatto benissimo,
non so chi sono, ma hanno
fatto bene». Così l’ex
ministro del Bilancio,
Gianfranco Pagliarini, ha
commentato la nuova
intrusione dei «pirati» nel
Tg1. «Tra pochissimo tutti
gli italiani si introdurranno
nelle tv, nelle radio, con
scritte sui muri, per
dimostrare che non ne
possono più». Intanto
proseguono serrate le
indagini degli investigatori
sul secondo episodio di
pirateria televisiva
verificatosi a Treviso. Il
messaggio era lo stesso che
lunedì aveva oscurato
l’audio del Tg1 nel centro
storico di Venezia: è stato
sentito nell’area di un
chilometro quadrato. In
alcune case la percezione
era molto disturbata,
mentre altrove la voce
dell’anonimo speaker era
chiarissima. Questo ha
portato gli investigatori a
ipotizzare che
l’intromissione non sia
avvenuta sul ripetitore Rai,
ma sulle onde che portano i
segnali alle antenne
televisive. Il fatto che il
messaggio non sia stato
ripetuto per due volte,
come era avvenuto a
Venezia, fa supporre che i
«pirati» avessero maggiori
timori di essere scoperti. È
probabile che il messaggio
pirata sia partito da un’auto.

Solo 3 sindaci su 113 in fascia tricolore

Scalfaro a Bolzano
Ma il Sud Tirolo onora
la regina d’Olanda

Il Congresso del PDS apre una fase nuova nel partito, nella sinistra,
nella società italiana.
Le vecchie divisioni del passato sono alle nostre spalle.
Tutti siamo chiamati a ridefinire noi stessi e a ricollocarci rispetto alle
grandi sfide che la realtà ci propone.
Per questo noi, donne e uomini, che pure abbiamo avuto in passato con-
vinzioni diverse e anche contrastanti, sentiamo la necessità di dar vita
ad un nuovo percorso collettivo per tenre il PDS ancorato a sinistra.
Il processo di mondializzazione scardina vecchie certezze, cambia il
vocabolario della politica, porta con sé rischi e più acute disuguaglianze,
ma dischiude anche speranze e possibilità nuove.
Non ci ritiriamo spaventati nella difesa del passato, ma siamo convinti
che la sfida per la sinistra non stia nel dire sì o no all’innovazione, bensì
nella qualità dell’innovazione che si persegue.
C’è una campagna che sostiene una visione totalizzante del mercato
rappresentato come unica via di sviluppo e di progresso, mentre già
numerosi esponenti della cultura liberaldemocratica hanno denunciato i
pericoli per la democrazia e per i caratteri di una società aperta che il
tentativo di affermare il «pensiero unico» porta con sé; per non dire delle
voci autorevoli che si levano dal mondo cattolico e dal solidarismo laico.
Sarebbe ben strano se da quelle sponde e non anzitutto dalla sinistra
politica si manifestasse la preoccupazione di rendere più forti ed estese
aggiornandole, le conquiste democratiche, sociali e civili del nostro seco-
lo.
La prima questione che definisce un’area di sinistra moderna del PDS è
il tema del lavoro. Anzi, dei lavori, nell’ambito di uno sviluppo qualificato
e ambientalmente sostenibile.
Sappiamo bene che la disoccupazione è un problema strutturale a cui
non si può rispondere con la flessibilità senza regole. Regole che vanno
definite non solo dalle leggi ma dalla contrattazione tra le parti sociali. È
illusoria la risposta delle imprese e dei paesi che competono nella globa-
lizzazione che punta sul peggioramento delle condizioni e dei diritti di chi
lavora. Per affrontare una sfida del genere non bastano né i paradigmi
già noti né tantomeno quelli poveri e subalterni al moderno liberismo.
Per questa ragione l’imperativo di una sinistra moderna e davvero di
governo deve essere un’iniziativa tenace e intelligente contro il dramma
di chi il lavoro non ce l’ha. Un dramma sociale ed umano che in questo
fine secolo coinvolge tutti i paesi europei e tocca in modo particolare i
giovani: siamo convinti che la risposta non possa essere cercata nella
riduzione dei diritti di questi ultimi e di chi già lavora. È necessaria una
nuova stagione dei diritti del mondo del lavoro, che ridia peso e dignità a
giovani  adulti, contrastando la tendenza a ridurre chi lavora a cosa e
merce. È necessario perciò che la sinistra si batta per allargare l’area
della rappresentanza del lavoro e dei lavori, la sfera della democrazia
economica e sindacale, della contrattazione.
In questo senso è di grande valore il ruolo del sindacato, interlocutore
indispensabile di ogni processo di rinnovamento economico e sociale.
Anche per questo è importante un ruolo del sindacato che non si riduca
a parzialità, ma confermi un ruolo generale.
Il nostro riferimento è quindi non solo il tradizionale mondo degli occupa-
ti, ma chi è precario o lavora in nero in condizioni difficili e le altre
migliaia di lavoratori autonomi subordinati o parasubordinati che vivono
in una condizione di sfruttamento e di alienazione, di assenza di diritti,
abbandonati a se stessi.
È necessario tramutare la spinta verso la precarizzazione del lavoro in
politiche attive per la redistribuzione del lavoro attraverso la scelta strate-
gica  della riduzione degli orari; politiche di reimpiego del tempo così
liberato in attività socialmente utili; attività di creazione di nuovi beni e
servizi pubblici che oggi non rientrano nel concetto di prodotto nazionale
lordo.
In altre parole è necessaria una iniziativa strutturale contro la disoccupa-
zione che faccia leva sull’emersione dei bisogni sociali insoddisfatti dal

mercato e dallo Stato: quali il risanamento e la manutenzione delle città
e del territorio, la cura dei bambini e degli anziani, la produzione cultura-
le, la tutela del patrimonio storico e artistico e così via.
Vogliamo costruire un’area di sinistra del PDS che si batte per riformare
profondamente lo stato sociale, combattendo gli autentici privilegi a par-
tire dagli strati superiori della società e le zone di assistenzialismo, difen-
dendo e allargando i diritti universali di cittadinanza laddove si sono
affermati e promuovendoli laddove non sono arrivati. Con l’obiettivo di
costruire una società in cui non ci sia chi viene escluso.
Anche per questo la spesa sociale non può essere ridotta dai livelli
attuali e va posto l’obiettivo di raggiungere un livello europeo.
Una sinistra che riconosce nella qualità dello svilupo una leva per
costruire un più alto livello di civiltà e di benessere. Una sinistra che
supera le culture produttivistiche e della crescita illimitata. Per questo le
grandi questioni della cultura ambientalista sono parte integrante della
nostra ricerca, perché ci parlano dell’Italia e del mondo, delle speranze e
dei rischi che dipendono dall’uso che si intende fare delle conoscenze e
delle straordinarie possibilità tecnologiche.
La sinistra a cui pensiamo è una sinistra delle libertà che garantisca il
libero sviluppo delle persone. Non c’è autentica libertà degli individui
senza la garanzia della pienezza dei diritti politici, civili e anche sociali.
Non ci può essere sviluppo della democrazia, in una società del sapere,
senza le garanzie delle sue precondizioni a partire dal diritto all’informa-
zione e alla formazione.
Una sinistra che ritiene necessaria una moderna critica dell’esistente e si
batte per la sua trasformazione, per ridurre disuguaglianze, squilibri e
privilegi sempre più insopportabili come quello che consente al 4% della
popolazione di detenere il 40% e più della ricchezza.
Una sinistra che vuole ricomporre la frattura tra politica e società in cui la
politica che non sia monopolio di poche persone, chieda la partecipazio-
ne dei molti e sia espressione di ciò che matura in senso progressivo
nella società.
Una posizione di sinistra che intende battersi affinché vincano e si con-
solidino le ragioni della coalizione che ha vinto le elezioni del 21 aprile e
che rafforzi, senza esclusioni, la stessa maggioranza che sostiene il
governo. Una sinistra sempre più aperta alle forze dell’ambientalismo,
della cittadinanza attiva, del volontariato e del terzo settore.
Una sinistra che si batte per un partito rinnovato, animato da una ricca
democrazia interna e da un forte pluralismo culturale e politico, in cui tutti
siano chiamati all’ascolto reciproco e tale da costituire un punto di forza
per la costruzione di una forza unitaria della sinistra europea in Italia.
Una posizione di sinistra nel PDS che ha l’ambizione di discutere con
tutto il partito, che vuole dialogare  confrontarsi dentro e fuori il partito,
con le tante e i tanti che condividono la difficile ricerca di una risposta
democratica, riformatrice ed eticamente impegnata sulle sfide di questo
millennio.
Per discutere sulla base di queste proposte è convocata un’as-
semblea nazionale per domenica 23 marzo con inizio alle ore
9.30, presso la sede della Direzione del PDS.

on. Attili Antonio, on. Bandoli Fulvia, sen. Bernasconi Anna Maria,
Bonifazi Anna Maria, on. Buffo Gloria, on. Calzolaio Valerio, Cantaro
Antonio, Chiarante Giuseppe, sen. Antonio Conte, on. Dameri Silvana,
sen. De Martino Guido, on. Di Fonzo Giovanni, Di Siena Piero, on. Duca
Eugenio, on. Fumagalli Marco, on. Gasperoni Pietro, Gentili Sergio, on.
Giardiello Michele, Grandi Alfiero, Mazza Ugo, sen. Mele Giorgio, on.
Napoletano Pasqualina, Nicchi Marisa, on. Panattoni Giorgio, sen.
Pelella Enrico, on. Peruzza Paolo, sen. Pizzinato Antonio, on. Sabatini
Sergio, on. Schimd Sandro, on. Scrivani Osvaldo, on. Sica Vincenzo, on.
Spagnoli Ugo, Tortorella Aldo, on. Vita Vincenzo, on. Vozza Salvatore

HTTP:/WWW.PDS.IT

VERSO UNA NUOVA SINISTRA DEL PDS
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BOLZANO. Il posto più bello dell’Al-
to Adige qual è? Laimburg alle porte
di Bolzano, dove è stata accolta ieri
con grande pompa e tutti gli onori
dovuti al rango, la turista regina Bea-
trice d’Olanda. Mentre Scalfaro, pre-
sidente della Repubblica italiana, in
visita ufficiale... è meglio che se ne
stia a casa. Si sono incaricati ieri di ri-
volgergli tali pessime accoglienze i
«giovani della Svp», il partito auto-
nomista di coloro che anziché altoa-
tesini si autodefiniscono sudtirolesi.
Invitano i loro dirigenti a incontrare
il capodelloStato italianofacendogli
sentire «la dignità di tirolesi in Euro-
pa». Insomma, come uno straniero.
Arrivando a Bolzano può mai - si
chiedono - il Presidente della Repub-
blica italiana andare al monumento
della cosiddetta «Vittoria»? Suquella
pietra c’è scritto in latino che noi ita-
liani, noi «romani» civilizzammo gli
altri («ceteros»)conlalingua, leleggi,
learti. Inoriginegli«altri»eranodefi-
niti «barbaros», ma persino a Musso-
liniquell’appellativosembròeccessi-
vo.Pocoprimadell’inaugurazionedi
quella stele venne trovata una prov-
videnziale attenuazione: «altri», non
«barbari»....EScalfaro,comunque,vi
si recherà. E giù battaglie sui toponi-
mi: un solo paese di queste parti ha
unnomedavveroitaliano,Lana.

Lecontestazioni locali allavisitadi
Scalfaro non interessano solo frange
etnico-giovanili: le fasce tricolori -
compromesso finale, dopo un gran
rifiuto opposto nei giorni scorsi da
quasi tutti i «primi cittadini» altoate-
sini - verranno portate durante le ce-
rimonieufficiali solodatresindacisu
centotredici: quelli di Bolzano, di
Bressanone e di Varna, cioé solo i co-
muni che verranno fisicamente toc-
cati dalla visita presidenziale. Gli al-
tri, invece, s’atterranno strettamente
alla leggeregionalecheliobbligaain-

dossare la fascia soltanto per i matri-
moni, il conferimento della cittadi-
nanza e i ricorsi presso le commissio-
ni di leva. Per il resto la fascia «italia-
na»èfacoltativa.

Contatti frenetici tra ilColleeque-
sta terra «ricca e scontenta», come la
definiva ieri il quotidiano l’Alto Adi-
ge,hannoevitatoinextremisuninci-
dente diplomatico. Almeno quei tre
sindaci porteranno, così, stamane il
tricolore. Ricca e scontenta, florida e
inquieta, questa provincia - compo-
sta da due comunità speculari e con-
trapposte, l’italianae la tedesca -vuol
sapere da Scalfaro: «ci spieghi perché
èqui»,inquestomodolosaluteràsta-
mane con una lettera aperta il quoti-
diano del mattino. Luogo di autono-
mia «non perfetta, ma ampia», ha
detto ieri il presidente della giunta
provinciale Luis Durnwalder, l’erede
di Silvius Magnago, correggendo in
parte il grande patriarca dell’indi-
pendenza, che aveva invitato qual-
che giorno fa Scalfaro a rinviare la vi-
sita.

Comunicati, inserzioni,manifesti:
nessuna ghettizzazione nei confron-
ti degli «italiani», sostiene la Svp. Ma
An tirerà ilPresidenteper lagiacchet-
ta, manifestando in piazza stamane
per «l’unità d’Italia». Per gli estremi-
sti, come Eva Klotz, tuttavia, Scalfaro
rimane «persona non gradita». La
Union fuer Suedtirol gli rinfaccia di
aver partecipatoai tempidiScelbaal-
le torture contro i militanti locali. E
misure di sicurezza senza precedenti
sono state perciò predisposte. Gli
«Schuetzen», i rappresentanti della
tradizione alpina, mantengono la lo-
ro richiesta di poter sfilare in armi:
schioppi e fuciloni ottocenteschi,
poco graditi dal cerimoniale quirina-
lizio in questo scomodo week end al-
to-atesino,o -chedir sivoglia -sudti-
rolese.

Vincenzo Vasile


